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             E' remenute magge 

 

È rémenute magge, è remenute!  
i ha repurtate fiure, cieglie i frunne,  
i tutt’attuorne pare n'autre munne.  
E' rémenute magge; è remenute!  
   
Pioppe, sauce i cerque so renate,  
hau réfiurite fratte i prate;  
i ruscegneuje s'è réfatte ie néite,  
de Contre la jenestra s'è ngialléite.  
   
I juorne fa  j'ameure la vularella,  
de notte je fa la cenciacappella;  
chèntene le franguille a la campane, *  
chèntene je rije à la mbriane.  
 
Le gieunette staue pe se veiche 
come miezze a le rane le maddonne,  
di juorne se la spèssene che j'ameiche,  
de sere uaue a je viespre a la Madonne.  
 
E' rémenute magge, è rémenute!  
I st' coure mèje je resalute,  
ma è ne salute che pare ne piante,  
na veuce che suspire i se lamente.  
   
Ne cante che nse uole fa senteje,  
ne rise che nse uole fa vedeje,  
cumma l'utema stelle che sparisce  
pe la vreuogne de je soule che nasce.  
               
                         Umberto Postiglione  

 
* Al suono della campana del mattino. 

    E' ritornato maggio 
 
E' ritornato maggio, è ritornato! 
e ha riportato fiori, uccelli e fronde, 
e tutt'intorno sembra un altro mondo. 
E' ritornato maggio; è ritornato! 
 
Pioppi, salici e querce son rinati, 
son rifioriti siepi e prati; 
l'usignolo ha rifatto il suo nido, 
Di Contro * la ginestra s'è ingiallita. 
 
Di giorno amoreggia la farfalla 
di notte lo fa la lucciola; 
cantano i fringuelli allo schiarire,  
cantano i grilli  all'imbrunire. 
 
Le giovinette stanno per i vicoli 
come i papaveri in mezzo al grano, 
di giorno se la spassan con l'amico, 
di sera vanno al vespro alla Madonna. 
 
E' ritornato maggio, è ritornato! 
E questo cuore mio lo risaluta, 
ma è un saluto che somiglia a un pianto, 
una voce che sospira e si lamenta. 
 
Un canto che non vuol farsi sentire, 
un riso che non vuol farsi vedere, 
come l'ultima stella che sparisce 
per la vergogna del sole che nasce.** 
 
 
*  Dirimpetto: nome di una contrada  agricola  raianese. 
** La  lontana  luce  delle  altre  stelle  sembra   ritirarsi  
    umilmente,  sopraffatta da quella del  sole. 
 

 

Alessandra 
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La ginestra 
                                                       
La ginestra è una pianta 
arbustiva della famiglia delle 
leguminose. 
Cresce nei luoghi aridi, 
comunissima in Italia 
meridionale, cresce anche nelle 
campagne e nelle colline 
d’Abruzzo e quindi di Raiano 
dove è molto diffusa. 
La ginestra ha fiori 

caratteristici con grande corolla gialla in cui i petali laterali sono liberi e gli inferiori sono saldati in 
modo da lasciare scoperti gli stami e il pistillo. 
I fiori sono vistosi e profumatissimi, i rami servono per lavori di intrecci. 
Alcune specie forniscono fibre tessili . 
                                                                                                             (Ricerca di Alessandra) 

 
L A   Q U E R C I A 

 
 
Quercia, nome comune delle circa 300 specie di piante 
legnose, arboree o arbustive, che costituiscono il genere 
QUERCUS della famiglia delle fagacee. 
 Diffuse nelle regioni temperate dell’emisfero boreale, le 
querce sono ampiamente diffuse anche in Italia, dove 
costituiscono il tratto distintivo di molti boschi e foreste. 
Sono molto diffuse anche in Abruzzo, nella Valle Peligna, 
nelle campagne e colline di Raiano. 
 
Caratteristiche 
Le querce hanno dimensioni molto variabili: alcune sono 
poco più alte di un arbusto, altre superano i 30 metri di 
altezza.  
Si differenziano dagli altri membri della famiglia delle 
fagacee per alcune particolarità come la struttura dei fiori e 
il tipico frutto costituito da una ghianda.  
I fiori sbocciano in primavera, quasi in concomitanza con la 
comparsa dei germogli fogliari. Appena sbocciati 
producono grandi quantità di polline la cui dispersione è 

affidata al vento. 
 Le foglie possono essere caduche, sempreverdi o semipersistenti; in quest’ultimo caso, rimangono 
sulle piante per tutto l’inverno e cadono in primavera, quando sono già pronte quelle nuove in 
sostituzione. La loro forma varia molto da specie a specie e, talvolta, anche nell’ambito di una 
stessa specie ; la foglia più tipica è semplice, presenta  margini lobati ed è completa di spigole alla 
base. 
La ghianda è sormontata da una cupola costituita di numerose squamette, talvolta spinose. 
Il legno ha proprietà differenti nelle diverse specie; il più pregiato è quello del rovere e della farnia.     
                                                                                          ( Ricerca di Laura, Angela e Noruena) 

 

Luigina 

Maria 
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Il  pioppo 
 

Pioppo: denominazione 
comune di circa 35 specie 
appartenenti allo stesso 

genere della famiglia delle 
salicacee e originarie, per 

lo più, delle regioni 
settentrionali dell'Emisfero 

Boreale. 
I pioppi raggiungono 
velocemente grandi 

dimensioni (in media, 30 m 
d'altezza) e producono un 
legno tenero largamente 

utilizzato nella produzione 
di carta e casse da 

imballaggio. In genere 
presentano piccole foglie 
verde scuro seghettate. 

Tra le specie più diffuse si 
annoverano: il pioppo 

bianco, originario 
dell'Europa centro-

occidentale e dell'Asia 
centrale; il pioppo 

balsamico, originario del 
Nord America e coltivato 

anche in Europa (raggiunge 
anche 80 m di altezza e produce numerosi semi cotonosi); il pioppo nero, una specie 

euroasiatica da cu sono state ottenute numerose varietà, come il pioppo italico; il 
pioppo tremulo, di origine europea, è molto diffuso in Italia. 

                                                                                                             
                                                                                              (Ricerca di Davide R.) 

 
 

Giampaolo 
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Il Salice 
 
Genere (salix) di piante della famiglia salicacee con circa 300 specie frequenti nei 
luoghi umidi delle regioni temperate, soprattutto quelle settentrionali. Crescono anche 
nella nostra zona, soprattutto lungo i corsi d’acqua. Hanno dimensioni anche molto 
diverse secondo la specie, e la loro identificazione non sempre riesce agevole a causa 
della variabilità della forma in rapporto all’altitudine nonché alla facilità con cui i 
salici si incrociano, dando luogo a forme intermedie.  
In generale i salici sono alberi, arbusti o piccoli cespugli con foglie allungate o ovali; 
il frutto è una capsula. I rami piantati nei terreni umidi radicano con molta facilità. Il 
legno è fragile e serve per zoccoli doghe, scranni. I lunghi virgulti (vimini) vengono 
largamente impiegati per fabbricare cesti, canestri ed altri oggetti di intreccio. 
 
                                                                         (Ricerca di Amir e Davide R.) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Amir 
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          A nu ruscegneule 
 

Ruscegneule che chénte pe' sa fratte  
famme ne' piaceire, statte zitte.  
Na frenescie mmente tu me mitte,  
aje paure che me fì scì matte.  
   
Ma se na grazia rossa me vu' fa,  
fatte je néite dentr’a je core meje.  
St'alma mèje la dienghe speusa a tije,  
i campèime auscì: sempr'à cantà. 
 
                           Umberto Postiglione  

          A un usignolo 
 

Usignolo che nella siepe canti 
fammi un piacere, stattene zitto. 
Una smania nella mente  mi metti, 
e temo tu mi faccia uscire matto. 
 
Ma se una grazia immensa mi vuoi fare, 
il nido fallo dentro al cuore mio; 
in sposa a te  la do l'anima mia, 
e viviamo così: sempre a cantare. 

 

 
 

L’ USIGNOLO 
 
L’ usignolo appartiene al genere Luscinia 
della famiglia dei Turdidi, ordine 
Passeriformi. 
L’ usignolo ha una lunghezza di circa 15 
cm, è marrone sul dorso e bianco-
grigiastro sul ventre; la coda e il groppone 
sono un po’ rossicci. 
È  noto per il magnifico canto dei maschi, 
che durante la stagione riproduttiva viene 

emesso sia di giorno che di notte. 
L’ usignolo è un uccello migratore e sverna in Africa. Vive in boschi paludosi, nel 
sottobosco e in parchi umidi: tutti ambienti dove è più facile sentire la sua voce che 
non vederlo. Esso compare nel nostro paese in marzo o aprile.  
                                                                                                                      ( Ricerca di Irene)                                                                                                                             
 
 

Irene 

Ilaria T. 
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Cesare De Titta 
Sant'Eusanio del Sangro (CH) 
Lanciano (CH) 1933  

 
          Spréne e ccicòre        

 
'M mèzz'a ttant'atre jervetèlle 'm bióre 
sott'a le friette pe' le vïarielle 
luce le spréne nche li fiure ggielle, 
nche li fiure turchine le cicóre. 
 
Cicóre e spréne, le cchiù mmijje fójje! 
ma sti fiure neçiune se li còjje: 
 
le piantecélle è ccome le persone, 
n's'apprèzze la bbellézze de le bbuone.  

Lattughelle e cicòrie 
 

Brillano fra tant'altre erbucce in fiore 
lungo le siepi pei viottolini 
le lattughelle con i fiori gialli 
e le cicorie coi fiori turchini. 
 
Cicore e lattughelle, ottime foglie! 
ma i loro fiori nessuno li coglie: 
 
le piante sono come le persone, 
negletta è la bellezza de le buone. 

 
 

L a  c i c o r i a  
 

Appartiene 
alla famiglia 

delle 
composite ; è 

una pianta 
erbacea, 

annuale o 
biennale. 
Cresce in 

Europa, Asia e 
Africa 

Settentrionale. 
Ha una radice 

a fittone, 
carnosa; ha un 
sapore amaro, 

è usata per 
ortaggio, decotti depurativi e se viene torrefatta è usata come surrogato del caffè. 

La pianta ha foglie lanceolate, dentate; sono consumate in insalata, in medicina per tonici; ha dei 
fiori azzurri. 

La cicoria è una pianta rustica che cresce quasi dappertutto; essa cresce anche in Abruzzo e nella 
Valle Peligna. 

Qui un tempo era molto apprezzata e ricercata, tanto che nel periodo febbraio-marzo si andava nelle 
campagne e nelle colline vicino al paese (Intera, Castjucce) a raccogliere le cicorie. 

 
                                                                                                          (Ricerca e disegni di Gaetano) 
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              A ccòjje' di live 

 
I. 
 

M'avive ditte, liva prezïose: 
"Gna vé nuvèmbre!" E mmo che è mmenute,  
déntr'a la nébbie mi ti çî perdute, 
come vulisse fa' la cuntegnose. 
 
O liva bbèlle, tu ti vuó fa' còjje' 
e ne' l'û dà' 'cchenosce' e tt'annascunne: 
 
ma ca ti cuopre, ma ca ti cumbunne 
mo nche le frónne, i' mi ti véngh'a ttòjje'. 
 

II. 
 

Ci vénghe nche le scale e le canzune  
e nche lu core che ssuspire e cchiame: 
vénghe pe' tté, vénghe pe' nn'àvetr'une 
che ccome tté si pèrde tra le rame, 
 
che ccome tté si pèrde éntr'a stu véle 
e a ll'uocchie come tté ne' mm si céle: 
 
spésse, di fronte, 'nsimpre ti cujéme, 
e ésse cante e la voce je tréme. 
 
                                      Cesare De Titta 

        Alla coglitura delle olive 
 
I. 
 

M'avevi detto, uliva prezïosa: 
"Quando viene novembre!" E or ch'è venuto, 
dentro la nebbia mi ti sei perduta, 
come volessi far la contegnosa. 
 
O uliva bella, tu ti vuoi far cogliere 
e non lo vuoi mostrare e ti nascondi: 
 
ma che ti copri, ma che ti confondi 
or con le foglie, io mi ti vengo a togliere. 
 

II. 
 

Ci vengo con le scale e le canzoni 
e con il core che sospira e chiama: 
vengo per te, vengo per un'altr'una 
che come te si perde tra le rame, 
 
che come te si perde in questo velo 
e all'occhio come te non mi si cela: 
 
spesso, di fronte, ti cogliamo insieme, 
ed essa canta e la voce gli trema. 

 
L'olivo in Abruzzo 
 

Nella nostra regione, l'olivo, 
oltre a caratterizzare il 
paesaggio, rappresenta 
un'importante risorsa 
economica; le favorevoli 
caratteristiche climatiche e 
pedologiche del territorio 
creano le condizioni per 
esprimere una buona 
produttività, apprezzabile 
soprattutto dal punto di vista 
qualitativo. Infatti, negli 

ultimi anni, accanto ad un progressivo processo di  ammodernamento degli impianti, l'attenzione si 
è rivolta verso l'ottenimento di produzioni di particolare pregio, con elevate caratteristiche di 
tipicità. 
 
Varietà coltivate in Abruzzo 
 

Anche in Abruzzo, come in gran parte delle regioni olivicole italiane, è possibile osservare la 
presenza di un gran numero di varietà di olivo, risultato d complesse evoluzioni e selezioni naturali. 
In ogni ambiente si sono affermate nel tempo quelle varietà che, per migliori caratteristiche 
comportamentali, sono riuscite più di altre ad  adattarsi alle condizioni pedoclimatiche della zona,  
ottenendo migliori risultati produttivi e qualitativi. 
Le principali varietà sono: Dritta, Gentile di Chieti, Cucco, Nebbio di Chieti, Leccino, Tortiglione, 
Rustica e Castiglionese. 

 Simone 
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Varietà "Rustica" 
Area di coltivazione 

Varietà locale tipica della fascia 
pedemontana della Valle Peligna, 
nei comuni di Raiano, Vittorito, 
Prezza, Bugnara, Introdacqua, 
Pettorano sul Gizio, Pacentro, 

Sulmona, Roccacasale e, 
marginalmente, Pratola Peligna e 

Corfinio. 
Diffusione  

Varietà a diffusione stazionaria. 
Caratteristiche generali 
Interessante per la buona e 

costante produttività. Buona la 
propagazione per talea 

autoradicata e soddisfacente 
l'accrescimento. 

Discreta la risposta alla raccolta 
meccanica. Buona la resistenza al 

freddo e alle più comuni 
patologie (malattie). 

Caratteristiche delle olive e 
dell'olio 

Maturazione delle olive di tipo 
medio-tardivo (fine novembre). 

Resa in olio media (16-18 litri per 
quintale) e buona lavorabilità 

della pasta. 
Olio con buona dotazione di 

sostanze antiossidanti e giusta 
quantità di acidità. 

 
 
 

 
Giudizio 

 Pianta interessante soprattutto per le areee interne, dove mostra una notevole 
adattabilità, difficilmente riscontrabile in altre varietà. 

Le buone caratteristiche del frutto e dell'olio prodotto ne consigliano 
decisamente la diffusione. 

                                                                                                                                  
( Ricerca di Elvia)  
 
 
 

 

Luigina 

Carlo 
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Le fìchere 
 
I. 
 

Le fìchere fa gne le ggiuvenétte 
che ssa tutte lu bbéne che jje vojje: 
sopr'a lu péde pare ca m'aspètte 
e, cquande passe, dice: "Ne' mmi cuojje?" 
 
Pare ca s'ô 'ffaccià' sopr'a la vìe, 
pare ca m' ô fa crésce' la vulìe, 
 
e dice, quande passe,: "Ne' mmi tuocche?" 
e mme le dice nche lu méle 'm mòcche. 
 

II. 
 

Che vvòcca delecate, ficra còle, 
che vvòcca ròsce tié, ficra jentile! 
ranicélle, che zzùcchere settile 
e 'ddore fine da ssa vòcche còle! 
 
Di che ccòse, reale e ttraianélle, 
è le vuccucce vuostre ùmide e ppiene? 
 
I' vojje, pe' lu troppe, troppe bbéne, 
muccecarve le vòcche tante bbielle. 
 

III. 
 

E cquande i' ne' vvi mócceche, mi tire 
la freschézze nche ll'uocchie!…Vi si tòrce 
lu picciòle, murajje nire nire, 
e nen capéte cchiù déntr'a la scòrce. 
 
E cquande i' ne' vvi mócceche, v'atténte! 
Vi jetechéte, pòrpere luciente, 
 
vi 'ngeleppéte di na manna d'óre…  
E cquande i' ne' vvi mócceche, v'addóre! 
 

IV. 
 

Ma la fichera mé çî ttu, preçiòtte, 
che ttié, gna ti si cojje la matine 
nche ll'acquaréccia frésche de la notte, 
la polpa mmòlle e la curtéccia fine. 
 
T'addóre, mi ti sùppie, e mmi si spanne 
pe' la vócche e ppe' llàneme la manne, 
 
e cchiù ne ajje, e cchiù e cchiù ne vojje, 
gne li vaçe di quélle che tti còjje. 
 

                                          Cesare De Titta 

I fichi 
 
I. 
 

I fichi fan come le giovinette 
che sanno tutto il bene che gli voglio: 
pare che sopra l'albero m'aspettino 
e dican, quando passo: "Non mi cogli?" 
 
Par ch'affacciarsi voglian su la via 
e voglian farmi crescer la voglia, 
 
e dican, quando passo: "Non mi tocchi?" 
e me lo dican con il  miele in bocca. 
 

II. 
 

Che bocca delicata, fico cola, 
che bocca rossa ch'ài, fico gentile! 
ranicella, che zucchero sottile 
e fino odor da la tua bocca cola! 
 
Di che cosa, regale e traianella, 
son le boccucce vostre umide e piene? 
 
Io voglio, per il troppo, troppo bene, 
morsicarvi le bocche tanto belle. 
 

III. 
 

E quando io non vi morsico, mi tiro 
la freschezza cogli occhi!…Vi si torce 
il picciolo, moraglie nere nere, 
e non entrate più dentro la buccia. 
 
E quando io non vi mosico, vi palpo! 
Vi molleggiate, pòrpore lucenti, 
 
vi giulebbate d'una manna d'oro… 
E quando io non vi morsico, vi odoro! 
 

IV. 
 

Ma il fico mio sei tu, fico brogiotto, 
che, quando ti si coglie la mattina 
con la rugiada fresca de la notte, 
la polpa hai molle ed hai la buccia fina. 
 
T'adoro, mi ti succhio, e mi si spande 
per la bocca e per l'anima la manna, 
 
e più ne ho, e più e più ne voglio, 
come i baci di quella che ti coglie. 
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Il fico 
 

Fico: denominazione 
comune di alcune 

specie arboree 
appartenenti alla 

famiglia delle 
Maracee, e del loro 

frutto. I fichi 
comunemente 

presenti sul mercato 
sono prodotti da 
piante originarie 

dell'Asia Minore e 
coltivate in varie 
regioni tropicali e 

temperate del pianeta. 
Il fico può 

raggiungere 8 m di 
altezza ed è 

caratterizzato da una 
corteccia liscia e 
grigia e da foglie 
decidue e alterne, 

notevolmente lobate, 
ruvide sulla pagina 

superiore e 
lanugginose su quella 

inferiore. 
I minuscoli fiori del 

fico crescono 
racchiusi all'interno 

di una struttura 
carnosa chiamata 

ricettacolo, da cui, in 
seguito, si sviluppa il 

frutto.  
 

Alcune specie di fico non hanno i fiori maschili e quindi non producono polline. La propagazione 
avviene soprattutto per talea. 
La coltivazione dei fichi è molto diffusa nelle regioni del bacino del Mediterraneo, quindi anche 
lungo le coste e sulle colline italiane; i frutti prodotti vengono commercializzati freschi, essiccati o 
inscatolati. Sono ottimi anche per la produzione di marmellate. 
                                                                                                                (Ricerca di Ilaria F.) 
 

 

Nastassia Nastassia 
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Le marrocche    
 
I. 
 

Uanne li siente à fiette lu duvére, 
s'à meretiete tutt'e ddu' la fèste: 
Sam Belippe piuvì nu ggiorne 'ntére, 
po' Sant'Ausànie si muvì 'ttempèste 
 
pe' ffàrje 'mpaurì, e jjettì 'bballe 
chela bbenedizzóne…Grazie a Ddìe, 
 
uanne pe' ttutte parte, cuoll'e vvalle, 
lu randìnie nen dice la bbuçìe. 
 

II. 
 

Cierte penniecchie e ccierte pedecune 
nche le frónne 'ngrilliete e ttutte vierde, 
che, sse cci piesse 'm mèzze, ti ci pierde, 
e pporte du' tré sciàbbule pedune. 
 
E cche mmagnate che mme ne so' fatte 
arroste e 'llisse: n' ti s'appuojje 'm mócche, 
 
è ttiénere li vache gne lu latte…  
A tté, Anne, n'ti piace le marròcche? 
 

III. 
 

Ténghe na 'còtte che, ddilebbenediche, 
avém'a fa' nu mucchie quant'è ll'are…  
Ce n'ô menì' la sére di cummare, 
e ppuó pensà', sénze che tte le diche, 
 
quante canzune…Gna s'arechenosce 
ssa vócca 'ngelecate 'm mèzz'a mmille! 
 
Anne, se ttrove la marròcca rósce, 
ti c-i-ajj'a dà' nu vaçe a ppizzichille.     
 

                                        Cesare De Titta 

Le pannocchie 
 
I. 
 

Quest'anno  santi han fatto il lor dovere, 
han meritato tutt'e due la festa: 
San Filippo scrosciò un giorno intero, 
poi Sant'Eusanio si mosse a tempesta 
 
per farci impaurire, e mandò quella 
sua benedizïone…Grazie a Dio, 
 
quest'anno dappertutto, in colle e in valle, 
il granturco non dice la bugia. 
 

II. 
 

Certi pennacchi e certi pediconi 
con le foglie ingrillate e tutte verdi, 
che, se ci passi in mezzo, ti ci perdi, 
e portan due tre sciabole per uno. 
 
E che mangiate che me ne son fatte 
lesse, arrostite: molli come il latte, 
 
non ti si ferman i granelli in bocca… 
A te, Anna, non piaccion le marrocche? 
 

III. 
 

N'ho un campo che, il Signor lo benedica, 
faremo un mucchio quant'è l'aia…A sera 
ce ne voglion venire di comari, 
e puoi pensar, senza che te lo dica, 
 
quante canzoni…Anna, codesta bocca 
angelicata s'ode in mezzo a mille! 
 
Anna, voglio, se trovo la marrocca 
rossa, dàrtici un bacio a pizzichilli. 
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Il mais 

 
Il nome scientifico del 

mais è "zea mays". 
La pianta di mais è una 
graminacea ampiamente 

coltivata per 
l'alimentazione umana e 
animale e costituisce uno 
dei più importanti cereali 

prodotti nel mondo. 
Caratteristiche 

Il fusto è eretto e pieno. 
Le piante adulte in 

media non superano 2,5 
m d'altezza e hanno 

lunghe foglie alterne e 
lanceolate. Le 

infiorescenze maschili 
sono costituite da 

pennacchi scaminiferi 
posti alla sommità del 

fusto e formati da 
spighette di minuscoli 
fiori recanti ognuno tre 

antere. 
Le infiorescenze femminili sono, invece, formate da una grossa pannocchia a 
struttura spugnosa, avvolta da una serie di foglie modificate; i filamenti setosi, 
chiamati barbe, che fuoriescono dall'apice della pannocchia rappresentano ciascuno il 
prolungamento di un singolo stilo; una volta avvenuta la fecondazione, ciascun uovo 
matura in un frutto chiamato cariosside, localizzato sulla pannocchia. 
Il mais è originario del continente americano ed è stato importato in Europa ai tempi 
di Cristoforo Colombo. 
                                                                  (Ricerca di Tobia, Gianni e Davide G.) 

   Martina 
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Li meréne 

 
I. 
 

Pecché li labbre tinte, Filuméne? 
è li meréne che tti çî magnate? 
Se tti li miegne frische li meréne, 
come le fié dapuó la merenate? 
 
Gnà li fié a Nnatale, a Bbuffanìe, 
li taralle arempiite? Çine, è bbuone 
 
mo li meréne frische, e vvé vulìe, 
ma s'à da vénce' la tentazïone. 
 

II. 
 

Vuliévule nen çî tu sulamènte, 
i' so' ppègge di tè, e mm' î da créde'. 
Vé vulìe de le còse che n'si véde, 
figùrete di quille che ttié 'niente, 
 
che ttié sott'a lu musse e cche tti cacce 
l'uocchie, gne ccierte ròse e ccierte stélle…  
 
Ma, ca mi vé vulìe?…Filumenèlle, 
me l'ajj'a fa' passà'…se nno, che ffacce? 
 
                                    Cesare De Titta  

Le merene 
 
I. 
 

Perché le labbra tinte, Filomena? 
son le merene che ti sei mangiate? 
Se te le mangi fresche le merene, 
come poi la farai la merenata? 
 
Came fai a Natale, a Epifania, 
i taralli riempiti? Si, son buone 
 
or le merene fresche, e vien volìa, 
ma s'ha da vincer la tentazïone. 
 

II. 
 

Vogliolosa non sei tu solamente, 
io lo son più di te, e m'hai da credere. 
Vien la voglia di quel che non si vede, 
figùrati di quello ch'ài davanti, 
 
ch'ài sotto il muso e che gli occhi ti caccia, 
come fan certe rose e certe stelle… 
 
Ma, che mi vien volìa?…Filomenella, 
me la faccio passar…se no, che faccio? 

 
 

                  
 

Ilaria T. 

Mariano 
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Ciliegie e amarene. 
Classificazione scientifica 
I ciliegi appartengono al genere Prunus, della famiglia 
delle rosacce, ordine rosali, classe dicotiledoni, 
divisione angiosperme. 
Le diverse qualità di ciliegio derivano tutte dalla 
specie Prunus avium, quelle di amareno dalla Prunus 
cerasus. La prima produce le ciliegie propriamente 
dette; la seconda, generalmente di più piccole 
dimensioni, produce frutti amarognoli, meglio noti 
come amarene. 
Secondo quanto riportato da Plinio il Vecchio, 
l'amareno fu importato in Italia dalla Turchia, più 
precisamente da Cerasus, l'attuale Giresum, dal 

generale romano Lucullo, che intendeva così celebrare la propria vittoria su Mitridate VI, re del 
Ponto (73 a.C.). 
Caratteristiche fisiche 
Gli alberi della specie Prunus avium, progenitrice dei ciliegi dolci, non superano i 15 m di altezza e 
presentano foglie pendule e piccoli frutti retti da lunghi peduncoli; gli amareni sono invece più 
piccoli, caratterizzati da foglie erette lisce e lucenti e frutti succosi. 
Entrambi gli alberi, originari dell'Europa centrale e meridionale, producono fiori bianchi, riuniti in 
infiorescenze a grappolo o a ombrella, quasi prive di picciolo. 
Varietà e importanza economica 
I ciliegi vengono ampiamente coltivati per i loro frutti gustosi, come alberi ornamentali e come 
alberi da legname. Le varietà coltivate sono numeosissime e presentano frutti molto diversi per 
dimensione, colore e sapore. 
Ricordiamo i duroni di Cesena; le ciliegie marasche, con le quali si prepara il maraschino; le 
amarene, che vengono consumate fresche o utilizzate per la preparazione di marmallate e liquori. 
                                                                                                        (Ricerca di Martina)                   
(Ricerca di Martina) 
 

 
 

   Davide R. 

Elvia 
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L'uve 
 

I. 
 

Ne téngh'a st'orte d'uva magnarèlle, 
ogn'àlbere ci pènne na capanne: 
t'ajj'a servì', Vïènde, a lu cummanne…  
Vide come è ccresciute e cquant'è bbèlle! 
 
Si fa n'atre ddu' juorne tutte quante, 
ggià s'è mmutate e lluce come ll'  óre… 
 
Nen fa' le ceremònie, ècche nu schiante 
di muscardèlle: siente com'addòre. 
 

II. 
 

Ci sta la catalogne e ll'uvapasse, 
ci sta la sambrancésche e ll'uvapane: 
ti cacce l'uocchie e ffa 'llungà la mane…  
Vïènde, le capanne mié sta vasse. 
 
Ci sta l'uve a ccurnitte…  Èlle, le vide? 
chi l'assagge na vóte, c-i-aretorne: 
 
è ccurnitte che ppiace…Pecché ride? 
nen cunuscive l'uve nche le corne? 
 

III. 
 

E nen te diche po' la capannóle 
sopr'a la porte de la massarìe. 
Tutte quille che ppasse pe' la vìe, 
si fierme pe' gguardà'. Quande lu sole 
 
je dà 'm bacce, ti fa tante culure 
tra lu ruscétte e lu turchine scure, 
 
e cquande si mature, chi le tocche? 
è ddolge gne lu méle di ssa vócche. 
 

                                 Cesare De Titta  

L'uva 
 

I. 
 

Ne ho in quest'orto d'uva mangerella, 
ogn'albero una pergola ci pende: 
ti vo' servire all'ordine, Vïenda… 
Vedi com'è cresciuta e com'è bella! 
 
Si fa tra pochi giorni tutta quanta, 
già s'è mutata e luce come l'oro… 
 
Non far le cerimonie, ecco un racìmolo 
di moscardella: senti come odora. 
 

II. 
 

Ci è la catalogna e l'uvapassa, 
e c'è la sanfrancesca e l'avapane: 
ti caccian gli occhi e invitano la mano… 
Vïenda, le capanne mie son basse. 
 
E c'è l'uva a cornetti…Là, la vedi? 
chi l'assaggia una volta, ci ritorna: 
 
son cornetti che piaccion…Perché ridi? 
non conoscevi l'uva con le corna? 
 

III. 
 

E non ti dico poi la pergoletta 
sopra a la porta de la masseria. 
Tutti quelli che passan per la via, 
si fermano a guardar. Quando ci batte 
 
sopra il sole, ti fa tanti colori 
tra il rosso lieve ed il turchino scuro, 
 
e quando è maturata, chi la tocca? 
è dolce come il miel de la tua bocca. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 23 

 
 
 
 
 
 
 
 

L'uva 
L'uva è il frutto della vite e si presenta come un'infruttescenza a grappolo formata da singole 
bacche, gli acini, provviste di pedicelli e portate in numero di due o tre da uno stesso ramicolo. 
Gli acini hanno forma e dimensione assai variabili e possono essere bianchi, gialli, verdi, rosa, 
violacei o neri. 

Il graspo è costituito essenzialmente 
di cellulosa e tiene uniti tutti gli 
acini che formano il grappolo. 
Ogni acino è ricoperto da una 
buccia e contiene due o quattro 
semi chiamati vinaccioli, e una 
polpa succosa che contiene 
zucchero, materie gommose, 
albuminoidi, tannino (che è una 
sostanza velenosa), acido tartarico, 
ecc. 
Esistono vari tipi d'uva; ne 
ricordiamo alcuni: uva spina; uva 
ursina; uva di mare Sargasso, ecc. 
La vite è una pianta che appartiene 
alla famiglia delle vitacee ed è 
caratterizzata dal tipico portamento 
rampicante. 
L'uva viene consumata fin 
dall'antichità, come dimostra il 
ritrovamento di alcuni acini tra i 
reperti archeologici. 
I botanici ritengono che la vite sia 
originaria della regione del Mar 
Caspio e che la sua diffusione verso 
occidente sia avvenuta ad opera di 
uccelli migratori, del vento e dei 
corsi d'acqua. 

La coltivazione della vite viene oggi praticata a livello industriale in tutto il mondo. Essa è 
sviluppata nelle regioni europee con clima temperato. Le terre del bacino del Mediterraneo 
producono delle uve molto rinomate e qualitativamente superiori sia per essere consumate come 
frutta sia per essere trasformate in vino. 
Anche nella nostra zona (Abruzzo, Valle Peligna, Raiano) la vite è molto coltivata e si produce il 
Montepulciano d'Abruzzo (Vittorito). 
                                                                                                             (Ricerca di Alessandro) 
 

 
 

Simone 
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               A na rìnnela 
 

Rìnnela ménute da luntane,  
da balle ieste, chiù là de la Maielle,  
i mò te scì fermate ecc' a Raiane,  
cumma t'ammidie i, oi rennelelle.  
   
I' pure uienghe da luntane assoje,  
da terre scunesceute,  
pe strade fore mane,  
pure i la tienghe sa passieuna téje:  
j'affanne de ne neite,  
sa seite de n'ameure,  
sa smanie de vulà  
appriesse a na vularella  
che ne 'nse po' acchiappà.  
   
Ma i neite tu te j'è fatte,  
i spuse pure j' tije,  
i la matine chènte  
mbriache d'allegrije  
s'ameure ti nnucente,  
chènte a je spuse tije.  
   
Ma i, i ne j'ammatte  
j'ameure che ci uoule  
pe reguarì ste coure  
che pìnceche e me doule.  
i manghe tienghe i néite,  
i néite che ce uoule  
pe repusà la uéite,*  
pe rescallà j'ameure.  
   
I la matine all'albe  
quande s'affacce i soule  
arrète la Maielle  
i tu i salute e ule,  
uiata rennelella,  
i piagne sule sule  
st’ ameure che n'ammatte  
ste néite che nen tienghe,  
sta vite che sfiurisce,  
st'affanne che me cresce,  
i s'auess' a renasce,  
rinnela me' belle,  
ulesse nasce cieje  
m'auera la Maielle ! 
 

                       Umberto Postiglione  
 
* Vita. Qui più in senso psicologico che fisico. 

               A una rondine  
 

Rondine che vieni da lontano, 
da laggiù in fondo, oltre la Maiella, 
e or ti sei fermata qui a Raiano, 
come t'invidio io, o rondinella. 
 
Io pure vengo da molto lontano, 
da terre sconosciute, 
per strade fuori mano, 
anch'io ce l'ho codesta tua passione, 
l'assillo d'un nido, 
la sete d'un amore, 
la smania di volare 
dietro a una farfalla  
che non si può afferrare. 
 
Ma tu  l'hai fatto il nido, 
anche lo sposo hai, 
ed al mattino canti 
inebriata d'allegria 
l'amore tuo innocente, 
canti allo sposo tuo. 
 
Ma io, io non l'incontro 
l'amore che ci vuole 
a guarir questo cuore 
che punge e mi duole. 
Neanche il nido ho io, 
il nido che ci vuole  
per  ristorar lo spirito, 
per ravvivar l'amore.  
 
E la mattina all'alba 
quando s'affaccia il sole 
da dietro la Maiella 
e  lo saluti in volo, 
beata rondinella, 
io piango tutto solo 
quest'amor che non trovo 
questo nido che non ho, 
questa vita che sfiorisce, 
quest' ansia che in me cresce,  
e se potessi rinascere,* 
rondine mia bella, 
vorrei nascere uccello 
com'è vera la Maiella! 
 
 
* Letteralmente: "se dovessi rinascere" 
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           LA RONDINE 

 
Appartiene al genere di uccelli passeracei della famiglia delle rondini. 
La specie comune è lunga 18 cm, ha un piumaggio violetto azzurro metallico nella parte superiore e bianco 
nella parte inferiore con gola ruggine; la coda ha le due penne timoniere esterne assai lunghe e sottili così che 
appare tipicamente forcuta; le zampe sono deboli, le ali invece robuste e slanciate; il volo è agile e saettante, 
il canto un melodioso cinguettio che si trasforma in stridii acutissimi quando l’uccello è spaventato. 
La  rondine migra in autunno verso i paesi caldi e torna in primavera; costruisce il nido di fango sotto le  
grondaie  delle case di  campagna, contribuisce alla  distruzione di mosche e zanzare, che cattura e vola nell’ 
ampia  bocca spalancata. 
La rondine è protetta dalla legge sulla caccia.    
                                                           (Ricerca di Jennifer).                                                                       
                 
 

 
 

La Majella è seconda per altezza dopo il Gran Sasso lungo 
la dorsale appenninica, essa è molto diversa dal Gran Sasso, 
più massiccio che vetta, più altopiano che crinale, è in 
realtà un poderoso acrocoro1 di roccia che conta ben 
sessanta cime oltre i duemila metri, tra cui il monte Amaro 
che raggiunge la quota massima di 2.793 metri. 
Boschi fittissimi e valloni selvaggi, soprattutto sul versante 
orientale, qui fanno da corona ai pianori2 corsici di quota, 
veri deserti  di pietra  sulla  sommità  della  montagna, dove  
giungono i più aspri sentieri del parco.                                              
(Ricerca di Jacopo) 
 

La Flora – Vi troviamo una grande 
varietà di alberi e fiori: faggio, cerro, 
tasso, acero pino nero della Majella, ginepro nano, sorbo, mirtillo, stella alpina, 
viola della Majella, genziana.  Nel versante  sud-ovest c’è il pino mugo, molto raro 
in Italia, caratteristico perché si sviluppa in orizzontale.    
La Fauna – Tra gli animali più importanti di questa montagna ricordiamo: il lupo 
dell’Appennino, il cervo, il capriolo, il gatto selvatico, la vipera, la lontra, il falco 
pellegrino, l’aquila reale ed anche il camoscio d’Abruzzo e l’orso bruno 
morsicano.   
                          (Ricerca di Angela, Emanuela e Noruena)                                                                                                                        
 

 
 

                                                 
1 acrocoro: vasto altopiano, più o meno accidentato, circondato da versanti scoscesi 
2 pianoro: pianura posta in una zona elevata 

Disegni     
    di  
 Maria 

Emanuela Emanuela 

  Emanuela 


